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Le ondate più significative di studi sulla nazione, nel novecento, hanno 
fatto tutte seguito all'irrompere delle violenze nazionaliste di massa in periodi 
di grave crisi socio-politica. Questo vale sicuramente per i lavori apparsi nei 
due immediati dopoguerra!. Lo stesso si può asserire in merito alla recente 
riscoperta della tematica nazionalista avvenuta a cavallo degli anni ottanta e 
novanta2. L'inizio di tali cicli di ricerca sul nazionalismo coincide con l'appari-
zione di un agire collettivo, tendenzialmente aggressivo e violento, che divam-
pa quasi esclusivamente nelle fasi critiche della politica inter- o intrastatale. La 
preoccupazione dominante, più o meno conscia, tra gli studiosi del settore è 
stata quella di affrontare le marcate implicazioni di valore che hanno conno-
tato o che connotano tuttora le credenze nazionali nello stato d'eccezione. Si 
è trattato, per molti, di capire come mai le idee di nazione abbiano sprigiona-
to una tale forza emozionale da farle apparire come qualcosa di supremamente 
ricco di valore, tanto da occupare il primo posto nella scala valoriale di milio-
ni di individui. Che si tratti delle identità omicide 3 veicolate dal nazionalismo 
di fine novecento nei Balcani e nell'Ex-Urss, delle rivendicazioni secessioniste 
delle etnonazioni dell'Europa occidentale, del Deutscbtum della Germania 
l. Si può trovare un'esaustiva elencazione dei principali lavori apparsi nel primo e nel 
secondo dopoguerra in E. Lemberg, Il nazionalismo, Roma, Jouvence, 1981, soprattutto nei 
primi quattro capitoli. 
2. Un'antologia in inglese che riproduce alcuni passaggi significativi di tali lavori recen-
ti è quella curata da J.Hutchinson/ A.D. Smith (a cura di), Nationalism, Oxford, Oxford 
University Press, 1994. Tuccari, a dire il vero, sostiene che l'ultima ondata di studi sul nazio-
nalismo ha avuto inizio addirittura già verso la fine degli anni settanta con i primi lavori di 
Smith e di Connor. Cfr. anche F. Tuccari, La Nazione, Roma, Laterza, pp. 4-5. 
3. Riprendo tale concetto da A. Maalouf, L'identità, Milano, Bompiani, 1999, p .37. 
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guglielmina o del patriottismo americano che combatte il terrorismo mondia-
le in questo nuovo millennio, ci si è continuamente imbattuti in simboli della 
nazione connotati in tal senso. 
Adottando questa prospettiva, il nazionalismo - sia come sistema di cre-
denze che come tipo di azione collettiva - diventa visibile, e pertanto cono-
scibile, quasi esclusivamente nel periodo critico. Per questo, il teorico della 
nazione ha sempre un occhio rivolto alla dimensione dell'eccezionalità: l'opi-
nione comune vuole che una buona teoria della nazione debba necessaria-
mente offrire qualche lume sulle dinamiche sociali che portano all'assolutizza-
zione - in termini valoriali- delle rappresentazioni della nazione nei momenti 
straordinari. 
Tali preoccupazioni si sono ripercosse, almeno in sociologia politica, sulle 
modalità di definire la nazione. Definizioni analitiche esplicitamente o implici-
tamente estremizzate dell'idea di nazione sono rinvenibili, a titolo puramente 
indicativo, già in alcuni autori d'inizio secolo come Weber, Mauss e Lasswell: 
per il sociologo tedesco l'idea di nazione riguarda da vicino le pretese di pre-
stigio e di potenza di quei gruppi nazionali che lottano, soprattutto nei 
momenti eccezionali, per difendere la missione e gli interessi superiori del pro-
prio popolo4; nel caso invece dell'allievo di Durkheim, Mauss, la nazione viene 
intesa come una società materialmente e moralmente integrata i cui abitanti -
che aderiscono consapevolmente alle leggi dello stato - sono pronti a difen-
dere a spada tratta, nei momenti di grave minaccia, la propria comunità nazio-
nale'. Anche Lasswell punta tutta la sua attenzione sulle aspettative di violen-
za e di morte che si presentano nei periodi di crisi sociali e tenta di capire 
come mai i simboli del collettivo nazionale vengono valorizzati proprio per far 
fronte alle insicurezze connesse a tali situazioni fuori dall'ordinario. Ritroviamo 
poi, nel secondo dopoguerra, tale accezione anche negli studi sul nazionali-
smo di Elias, di Kohn e di Lemberg6, soprattutto quando affrontano il modo in 
cui la fede nella nazione diffonde tra le masse una disposizione d'animo che 
le predispone, in situazioni di emergenza sociale, a impegnare tutte le loro 
forze e se necessario anche a morire per la loro patria. Lo stesso può essere 
asserito in merito ai lavori di Geiger e di AlbertinF che studiano il modo in cui 
4. Cfr. M.Weber, Economia e società, Milano, Ed. Comunità, 1968, Vol.II, p. 229. 
5. Cfr. M. Mauss, "La nation", in: "L'Année Sociologique", série II, 1953-54, pp. 16-21. 
6. Si veda qui di N. Elias il suo "Excursus sul nazionalismo" contenuto nel volume I 
Tedeschi, Bologna, Il Mulino, 1986, pp. 145-200. Di H. Kohn rimane sempre fondamentale 
The Idea of Nationalism, New York, Macmillan, 1948. Quanto a Lemberg, si può consultare 
Il nazionalismo, cit. , pp. 221-228. 
7. Cfr. T. Geiger, Saggi sulla società industriale, Torino, Utet, 1970, pp. 408-421 e MARIO 
ALBERTINI, Lo Stato nazionale, Milano, Giuffré, 1960. 
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il consolidamento dello stato moderno favorisce una marcata valorizzazione 
dei simboli nazionali. 
Tutti gli autori incontrati sin qui, in qualche modo, hanno fatto appello al 
mondo dei valori assoluti della nazione sia per giustificare la scelta del proprio 
oggetto di studio, sia per valutare in sede conclusiva i risultati più importanti 
della propria ricerca. Non dobbiamo pertanto stupirei di ritrovare tali conce-
zioni in alcuni filoni di ricerca sulla nazione degli anni ottanta e novantas. Ciò 
vale sicuramente, ad esempio, per alcuni esperti in relazioni internazionali che 
hanno studiato i fenomeni di diffusione di potenza nei sistemi internazionali, 
per quegli studiosi di geopolitica che hanno tentato di ricostruire le dinamiche 
di alcuni conflitti regionali o per quegli antropologi e etnologi che, in un'otti-
ca 'primordialista', hanno tentato di ricostruire le radici antiche dell'attuale revi-
val etnico9. Infine, da ultimo, ma non per importanza, dopo anni di totale 
disinteresse per la questione nazionale, tali considerazioni sono state ampia-
mente riscoperte anche, nel caso della scienza politica interna, dai teorici della 
democrazia. 
Autori molto influenti come Linz e Stepan, che da diversi anni lavorano ad 
una riconciliazione tra teorie della democrazia e teorie della nazione, hanno 
ampiamente ripreso i connotati definitori della nazione sopra indicati. 10 Due 
sono le prospettive di analisi da essi adottate nel concepire la nazione. La 
prima è essenzialmente statocentrica. Essa s'impernia sul sorgere della statua-
lità e/ o della nazionalità, della stateness e/ o della nationness, nelle fasi di tran-
sizione di regime. Il tal caso sono cruciali i problemi relativi al state- e al 
nation-building; problemi che si presentano nei momenti di crisi politica. 
L'insistere, da parte di Linz e di Stepan, sulla natura aprioristica delle identità 
statual-nazionali e sull'importanza di una definizione dell'unità nazionale e sta-
tale che deve avvenire a monte del processo di instaurazione democratico, 
dimostra che anche per loro la nazione si colloca al di fuori della routine poli-
tica. L'esserci nazione, ai loro occhi, è più che altro un presupposto primo e 
imprescindibile dello stato - assumendo di nuovo le sembianze di un valore 
assoluto - che emerge in un periodo di crisi, o, per usare la loro terminologia, 
di transizione dalla o verso la democrazia. 
8. Cfr. per tutti]. Breuilly, Nationalism and t be State, Manchester, Manchester University 
Press, 1982 e B. Anderson, Immagined Communities, London, Verso, 1983. 
9. Cfr. A. Smith, 1be Etbnic Revival, Cambridge, Cambridge University Press, 1981 ; W. 
Connor, Etbnonationalism: 1be Quest for Understanding, Princeton, Princeton University 
Press, 1994 e C. Tullio-Altan, Etbnos e Civiltà, Milano, Feltrinelli, 1995. 
10. Cfr.]. Linz/A. Stepan, Problems of Democratic Transition, Baltimore, John Hopkins 
University Press, 1996, soprattutto le pp. 16-37. 
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La seconda prospettiva è quella tipicamente adottata dagli studiosi dei 
movimenti nazionalisti. Anche qui la nazione e il nazionalismo sono politica-
mente rilevanti quasi esclusivamente nelle fasi critiche della vita politica. Si 
tratta ancora una volta di una concezione tendenzialmente assolutizzata dei 
valori nazionali e della nazione dato che i portabandiera di tale nuovo nazio-
nalismo, di matrice essenzialmente etna-culturale e/ o v6lkisch, sono partiti 
estremisti che ambiscono a cambiare le regole fondamentali del regime demo-
cratico oppure movimenti etna-nazionali che, nati nelle periferie, mirano a 
scardinare le istituzioni centrali di uno stato. Essi fanno quindi ampiamente 
appello ad un sistema di idee-valori assoluti, dati quasi per immodificabili -
un'ideologia vera e propria - che spingono i gruppi all'azione politica soprat-
tutto in certi momenti critici. 
Lo studioso deUa nazione di fronte aUa filosofia nichilista 
Nell'aforisma 346 del suo Der Wille zur Macht, Nietzsche sostiene che la 
nazione (das Volk) non è altro che un corpo divino in perenne assetto di guer-
ra. La sua è una visione eminentemente tragica della vita delle nazioni e/ o dei 
popoli. Essi esistono soltanto perché lottano appassionatamente - in quanto 
corpi viventi - per il proprio Dio, per il proprio valore assoluto. Qui, beninte-
so, il senso del tragico, legato ai momenti critici e straordinari della vita, è una 
costante del divenire sociale. Il Volk si batte continuamente per il suo Dio, per 
i suoi valori e i suoi ideali . Quando non combatte più, cessa di esistere . In sé, 
è del tutto irrilevante capire quali siano i contenuti delle concezioni del bene 
(e del male) che animano una nazione. Esse possono fare riferimento ai pro-
pri miti di origine, alla propria Kultur, alla propria lingua o alle proprie istitu-
zioni. Ciò importa ben poco. Per Nietzsche, anche in questo caso, la scienza 
e la ragione non hanno mai potuto definire l'essenza dell'etica nazionale. Anzi, 
proprio qui, "la science a conclu en faveur de la force brutale'11 . 
Non troviamo, in tale breve paragrafo, un attacco diretto rivolto da 
Nietzsche ai valori supremi della nazione. Però, volendo, possiamo senz'altro 
estendere il suo nichilismo anche ad un'eventuale svalutazione di tali valori 
assoluti12. Niente c'impedisce difatti di applicare le sue modalità dissacratrici 
anche in questo campo. Ispirandoci all'aforisma 100, potremmo così asserire 
11. Cfr. F.W. Nietzsche, Opere 1882-1895, Roma , Newton Compton, 1983, p. 1016. 
12. D'altronde, nel Crepuscolo degli Idoli troviamo non pochi spunti utili per capire come 
si possa giungere ad una effettiva svalutazione dei valori nazionali. Si veda la sezione inti-
tolata "Quel che manca ai Tedeschi" in op.cit., pp. 731-735. 
114 
che i più alti valori sociali della nazione, per i quali l'uomo dovrebbe vivere o 
morire, sono stati innalzati - violentemente - sopra l'uomo, come se fossero 
comandamenti imperscrutabili di "Dio". Scopriremmo così, adottando que-
st'angolo visuale, che il mondo dei valori nazionali è stato costruito semplice-
mente per necessità psicologiche. Per dirla col linguaggio del filosofo tedesco, 
anche i valori nazionali potrebbero essere considerati come delle proiezioni 
della volontà di potenza umana e, quindi, solo falsamente proiettate nell'es-
senza e nella verità delle cose. Parimenti, saremmo quindi sospettosi nei con-
fronti di quelle categorie che fanno del valore assoluto della nazione un fine, 
un'unità, un'essenza. Il fine ultimo della nazione, l'unità nazionale, l'essenza 
della nazione non sarebbero altro che il prodotto della solita ingenuità iper-
bolica dell'uomo, che maschera il proprio stato psicologico, le proprie emo-
zioni, dietro a concetti assolutizzati. Sopra di essi fa continuamente capolino il 
nulla, il nonsenso. Più che concludere, nel caso della genesi dei valori nazio-
nali, soltanto a favore della force brutale, ci conviene, penso, ricondurre il tutto 
nel mondo del nonsenso, del nulla che sembra risiedere, nella filosofia nietz-
scheana, nella sfera delle emozioni individuali e collettive. 
Ritroviamo la visione nietzscheana, attenta alla straordinarietà dell'espe-
rienza nazionale, in Max Weber. Anche qui dominano le considerazioni sulla 
potenza e sull'emozione collettiva. Weber ritiene che siano le comuni lotte 
politiche per la vita e per la morte a costituire l'elemento fondante della 
"coscienza di nazionalità"13. Il pathos e l"'injluenza emotivd' 14 collegati all'idea 
di nazione non sono, per lui, altro che il prodotto di tali comuni esperienze 
traumatiche. Il concetto di nazione diventa così carico di sensazioni patetiche, 
proprio perché dipende dal pathos ideale veicolato dal prestigio di potenza dei 
grandi stati che si scontrano sulla scena mondiale. Nuovamente, al pari di 
Nietzsche, Weber nota che le comuni concezioni di senso di coloro che guer-
reggiano per il bene della comunità nazionale sono in realtà alquanto variega-
te. Non sono riscontrabili infatti referenti empirici - lingua, etnia, cittadinanza, 
stato, religione, economia - che ci permettono di definire univocamente i limi-
ti del gruppo nazionale. Tanto più che, nell'ambito di una stessa nazione, il 
sentimento nazionale può avere intensità estremamente mutevoli a seconda 
dei ceti e delle classi presenti nella società. Anzi, quello che si può riscontra-
re in questo caso è proprio la molteplicità di significato dell' "idea di nazione"15. 
Weber auspica la costruzione di una casistica sociologica che analizzi nel det-
13. Cfr. M. Weber, op. cit. p. 205 
14. Ibidem, p. 225. 
15. Ibidem, p. 229. 
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taglio le singole forme di significato che contraddistinguono i vari sentimenti 
di comunanza nazionale esistenti. Ma si tratta di un progetto quasi allo stato 
brado. 
Quello che verrà invece ampiamente ripreso dell'accezione weberiana della 
nazione è la sua netta presa di posizione che colloca l'idea di nazione ben sal-
damente nella sfera delle rappresentazioni avvalorate, fortemente sentite dal 
punto di vista emotivo. Le sue considerazione sulla variabilità di intensità emo-
tiva, sulla molteplicità di significato rinvenibile all'interno di una stessa idea di 
nazione passeranno, per molti anni, del tutto inosservati tra i sociologi. Weber 
accenna quindi soltanto ad una possibile svalutazione dell'idea di nazione, ma 
considerando i tempi in cui scrive - ricordiamoci che le sue riflessioni sono 
state scritte prima del 1914 -, non ci stupiamo affatto che la priorità sia anda-
ta al mondo dei valori assoluti. 
Sarà Elias a portare quasi alle estreme conseguenze l'impostazione webe-
riana. Nel suo Excursus sul nazionalismo, anche Elias sottolinea la potentissi-
ma affettività che sembra connotare i simboli verbali della nazione. Egli ritie-
ne che le parole La France per i francesi, Deutscbland per i tedeschi, America 
per gli statunitensi fungano, soprattutto nei periodi di crisi, da vero e proprio 
"simbolo verbale di un'entità collettiva con qualità numinose"l6. Le idee di 
nazione sembrano così dotarsi di una tale forza emozionale da farle apparire 
come qualcosa di sacrosanton, di talmente ricco di valore da meritare l'ammi-
razione e la venerazione collettiva. I nomi degli stati, con i loro derivati, ven-
gono utilizzati con accenti di sacralità, esprimendo sentimenti di una profon-
dità e di una pienezza tale da distinguerli da qualsiasi altro sentimento di grup-
po nell'era contemporanea. Lo stesso vale per altre espressioni come patria, 
popolo e nazione che possono essere considerate, anch'esse, come dei simboli 
verbali in senso lato nazionali. 
Quello che definisce quindi !'essenza della nazione è l'aura emozionale che 
riveste l'adorazione di un collettivo nei momenti straordinari. Elias vorrebbe 
dedicarsi ad una sociologia del nazionalismo che sia capace di ricostruire, in 
un'ottica di longue durée, la genesi e la strutturazione di un'identità che è stata 
innalzata al rango di valore supremo. Bisognerebbe quindi, come egli stesso 
ammette, capire quali sono i fattori sociali (il processo di civilizzazione, il sorge-
re dello stato moderno, l'industrializzazione, la secolarizzazione, ecc.) operanti 
sul lungo periodo che hanno fatto dell'idea di nazione una potente idea-forza. 
Nel suo caso, l'idea di nazione rimane - tendenzialmente - sempre fissa e 
una. Per Elias l'idea vera, quella che mira all'essenziale, non tollera partizioni 
16. Cfr. N. Elias, op. cit., p. 171 
17. Ibidem, p.172 
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di sorta. Coloro che credono nei valori della nazione hanno in comune, tutti, 
la stessa, identica emozione. Di conseguenza ciò che le attribuisce compattez-
za, ciò che fonda la sua essenza risiede sempre nel pathos, nell'emozione col-
lettiva. Nel corso degli ultimi secoli, gli individui hanno acquistato, interioriz-
zando nella propria coscienza l'immagine ideale di un noi nazionale, una 
disposizione ad agire che li porta, in determinate situazioni di emergenza, ad 
agire per il collettivo inteso come un bene comune. In Elias, tale disposizione 
si muove assieme a un simbolismo già dato della nazione. L'ideale, il valore 
assoluto e il Dio della nazione gravitano tutti intorno ad una stella che brilla 
nell'alto dei cieli. Non appena essa viene minacciata, scatta la reazione emoti-
va a sua difesa. Di norma, è nei momenti spettacolari che essa sprigiona tutta 
la sua energia. 
Seguendo le orme di Elias , veniamo così a trovarci di fronte ad un sistema 
di idee (nazionali, appunto) convertite in valori assoluti che si riferiscono, per 
usare il linguaggio dei sociologi della conoscenza, a particolari operazioni 
cognitive e a precisi stati emotivi degli individui: il soggetto che agisce nazio-
nalisticamente ha una struttura cognitiva chiusa (non soggetta all'evidenza e 
all'argomentazione logico-deduttiva) e vive il tutto appassionatamente, con 
una fortissima emotività. Siamo in un contesto che veicola significati assoluti 
che non vengono più pensati, ma semplicemente creduti, dati per veri. 
Muovendo da questi presupposti, si può capire perché vi siano stati alcuni 
autori che hanno ritenuto del tutto inutile riflettere sulle realtà fattuali sotto-
stanti alle rappresentazioni e ai valori della nazione. Per Geiger, ad esempio, 
ciò che fonda primariamente i credo nazionali è una realtà puramente psichi-
ca, che ha ben poco a che vedere con il mondo dei fatti. La comunione dei 
valori nazionali, il sentimento d'identità e di unità nazionale si basano, a parer 
suo, su un insieme di valori che sono del tutto immaginari. Ci troviamo di fron-
te a ciò che egli considera come una "deplorevole'' auto-illusione collettivais. 
Egli considera il nazionalismo essenzialmente come uno "stato emozionale che 
in primo luogo manca dell'oggetto nel mondo dei dati di fatto"l9. Sicché l'en-
tusiasmo per l'idea di nazione non è altro che una dedizione emotiva al 
cospetto di sentimenti fallacemente oggettivati: le parole e i simboli visivi della 
nazione non costituiscono altro che uno scenario dinanzi al vuoto totale, al 
nulla20. Non vi si riscontrano oggetti e realtà di fatto percepiti comunemente 
come veri fondamenti dell'unità nazionale. 
18. Cfr. T. Geiger, op. cit., p. 464 
19. Ibidem, p. 424 
20. Ibidem, p . 468. 
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Non sono, ad esempio, la lingua, l'etnia, le istituzioni, il territorio o l'eco-
nomia a fungere da forza accomunante. Chi tenta di individuare l'oggetto fon-
dante del sentimento nazionale ricorrendo a tali fattori , per Geiger, non fa altro 
che riflettere sul nulla . Quando viene richiesto di esplicitare la sua consape-
volezza dei valori nazionali o quando viene interrogato sulla vera natura del 
proprio sentimento nazionale, ogni individuo - preso isolatamente - tenderà a 
ricollegare ai termini nazione, popolo o patria alcune rappresentazioni di fatto 
che avranno ben poco in comune con quelle dei propri connazionali. Vi sarà 
chi insiste più sulla storia del proprio popolo, chi sull'importanza cruciale della 
lingua, chi invece considera fondamento della propria nazione la religione e 
la lingua, altri infine insisteranno sul ruolo cruciale del territorio e/ o dello 
stato. 
La nazione appare pertanto, a detta di Geiger, come un concetto incon-
gruente, in cui si mescolano alla rinfusa, in modo vago e nebuloso, elementi 
significanti di varia natura. A testimonianza dell'impossibilità di scovare tale 
cemento unificante, Geiger attira la nostra attenzione sul fatto che a volte per-
sino i nazionalisti appartenenti allo stesso gruppo nazionale sono completa-
mente discordi su ciò per cui combattono fianco a fianco. Tale disaccordo sui 
valori superiori della nazione non si limita a piccole sfumature di pensiero: 
spesso vengono poste in dubbio proprio le qualità fondanti della nazione. 
Capita così di vedere dei patrioti di tinte diverse accusarsi a vicenda di man-
care di vero spirito nazionale. 
L'apparente simbolismo unificante della nazione cela così dei disaccordi 
profondi. La parola nazione in questo caso viene vista da Geiger come "un 
ostensorio dinanzi a cui milioni di persone sono prostrate in ginocchio, ognu-
na in adorazione di un dio o di un feticcio diverso."21 Come tale una comu-
nità nazionale è soltanto una comunità di feticisti verbali che si limita esclusi-
vamente a venerare una parola. Scrive Geiger al riguardo: "Una parola - una 
parola soltanto - li associa. Per amore della parola essi sono disposti a batter-
si contro quanti adorino parole diverse. Ma quando si avvicinano all'incarna-
zione del loro feticcio verbale, essi si battono fra loro, perché sono stati uniti 
solo nella parola e non mai nella carne"22. 
Di conseguenza, il buon nichilista che si lancia in un tentativo di svaluta-
zione dei valori supremi della nazione si scontrerà con il disperato tentativo 
dei nazionalisti e dei patrioti di riaffermare il proprio credo nazionale. Ma, non 
21. Ibidem, p. 467. 
22 . Ibidem, p. 467. Le affermazioni di Geiger richiamano alla mente del lettore attento la 
frase famosa di De Maistre : "Nazione: grande parola di estrema comodità, giacché se ne fa 
quel che si vuole". Cfr. T uccARI, op. cit, p. 13 
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essendovi tra di loro un consenso di fondo, non possiamo fare altro che assi-
stere ad un continuo contrapporsi - spesso caotico - di significati nazionali 
intesi in modo diametralmente opposto. Ecco in cosa consiste quella che 
Geiger, usando una metafora pregnante, definisce come la lite intorno alla 
barba dell'Imperatore. 
La barba dell'Imperatore: l'idea di nazione nei partiti europei 
I conflitti attorno ai valori fondanti della nazione vengono tuttora studiati 
prevalentemente a livello di scontro aggressivo tra nazioni, etnie o popoli 
diversi. La prospettiva di analisi di molti teorici della nazione privilegia una 
concezione unitario-liminale dell'identità nazionale; essi amano riflettere su 
quello che- in ultima analisi- unisce (verso l'esterno) una determinata comu-
nità nazionale, soprattutto nelle fasi eccezionali della vita sociale. I significati 
sociologicamente rilevanti dal punto di vista dell'agire nazionale sono quindi 
rinvenibili soprattutto nelle esperienze di crisi, ossia in quelle situazioni di 
'passaggio' o di 'confine' (guerre, rivoluzioni o transizioni di regime) che gli 
antropologi definiscono, appunto, come limina/i. Si tende a studiare quello 
che ricompatta il gruppo nazionale in tali frangenti . Ciò che divide, invece, 
viene lasciato in non cale. 
In tale contesto, i valori supremi della nazione sono cruciali dato che, a 
detta di molti, unificano e creano una forte comunanza emotiva tra gli appar-
tenenti al "noi" nazionale; un noi che viene a contrapporsi nettamente al nemi-
co, al "loro". A monte di tutto ciò hanno operato e operano tuttora, le politi-
che nazionalmente integranti perseguite dallo stato moderno, l'omologazione 
socio-culturale favorita dai sistemi educativi e di comunicazione di massa e la 
nazionalizzazione economica stimolata dall'industrializzazione e dal capitali-
smo: ma l'impatto di tali fattori non è risolutivo. Orbene, per chi adotta tale 
accostamento, ci si trova in presenza di un sentimento nazionale forte solo e 
soltanto se le rappresentazioni e i costrutti mitico-simbolici della nazione sono 
connotati da salde valenze valoriali di tipo unificante. In altre parole, dobbia-
mo trovarci al cospetto di una vera e propria comunione dei valori a livello di 
massa; una comunione che, unificando il gruppo nazionale, non tollera con-
flitti di valore al proprio interno. 
L'accostamento nichilista alla tematica nazionale ha invece riportato al cen-
tro della nostra attenzione la questione del conflitto dei valori esistenti, anche 
nei momenti di crisi, in seno allo stesso gruppo nazionale. Un approccio del 
genere, nel tentare in qualche modo di svalutare, come ha fatto Geiger, i valo-
ri supremi della nazione, ha indiscutibilmente il merito di attirare l'attenzione 
su alcuni aspetti ampiamente trascurati dalle teorie contemporanee della 
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nazione. Qui, la massima sul nichilismo di ]tinger, contenuta nel suo Oltre la 
Linea, si applica proprio a meraviglia: "Il fatto che "i valori supremi si svaluta-
no" porta di conseguenza a nuove incursioni nel territorio così svuotato"23. In 
effetti, per chi evita di considerare i valori della nazione esclusivamente nella 
loro veste di imperativi etico-unificatori, si aprono nuove e insperate prospet-
tive di ricerca. 
I valori nazionali, visti da questa angolatura, perdono per certi versi la loro 
aura di imperativi morali: essi designano piuttosto quell'insieme di significati 
impliciti, quei valori non tematizzati e non esternati con veemenza che comun-
que orientano il comportamento nazionale del singolo. Tale insieme di valo-
ri/significati ricostruibili ex-post non appare più come unificabile in un codice 
valoriale supremo. Al contrario: essi sono in qualche modo l'espressione di 
una stabile differenziazione tra valori veicolati dalle sub-culture dei diversi ceti 
e classi esistenti all'interno di una stessa nazione/sistema sociale. Viene così 
abbandonato l'assunto di un sistema di valori nazionali condiviso da tutta la 
nazione e se ne esaltano invece le costanti differenziazioni semantiche rinve-
nibili a livello dei diversi raggruppamenti sociali. I significati attribuiti alle idee 
di nazione dai membri di una stessa nazione possono così variare notevol-
mente, a seconda degli interessi e delle intenzioni dei singoli protagonisti. 
Per il prosieguo, mi propongo di illustrare il punto, prendendo ispirazione 
da alcuni lavori in storia delle dottrine politiche. Limito la mia attenzione alle 
idee di nazione rinvenibili presso alcune élites partitiche novecentesche. Lo 
scopo è quello di fornire alcune illustrazioni sul modo in cui si è profilata, in 
epoche sia lontane che recenti, quella che Geiger ha definito come la disputa 
intorno alla barba dell'imperatore. Concentro il fuoco della mia analisi sul 
mondo dei partiti politici europei. Trattandosi di attori sociali che sono sorti -
in gran parte - sulle fratture socio-economiche consolidatesi nel corso del 
tempo su base cetuale o· classista in molte società nazionali, una breve pre-
sentazione della conflittualità esistente nel loro modo d'intendere i valori della 
nazione mi sembra più che promettente. 
Nel caso dei partiti nazionalisti italiani e francesi, alcuni indicazioni utili ci 
vengono offerte da Il nazionalismo e i partiti politici di Sci pio Sighele. Apparso 
nel 1911, tale libello dà la stura a non poche polemiche tra i nazionalisti ita-
liani. Sighele- appena nominato a capo dell'Associazione nazionalista-, difat-
ti, stupendo non poco i suoi lettori, attira l'attenzione sul fatto che sia il nazio-
nalismo italiano che quello francese si dividono alloro interno in diverse cor-
renti. In Francia, Sighele individua due fazioni: quella facente capo, da un lato, 
a Maurras, che si caratterizza per la difesa di un'idea di nazione monarchica, 
23. Cfr. E. Juenger/M. Heidegger, Oltre la Linea, Milano, Adelphi, 1989, p. 76. 
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per natura anti-democratica e assolutista, e, dall'altro, quella propagandata da 
Barrès, che invece si caratterizza per il proprio spirito repubblicano e demo-
cratico. Sicché, a parere di Sighele, è sbagliato - come fanno molti nazionali-
sti italiani - bollare tutto il nazionalismo francese come monarchico e antide-
mocratico. Al suo interno vi sono due movimenti di idee che si affrontano sul 
significato vero da attribuire all'idea della nazione francese. 
Tale profonda frattura nel modo di intendere la nazione si può isolare 
anche presso i nazionalisti italiani: qui troviamo chi difende una nazione 
essenzialmente democratica e, chi invece - sulle orme di Corradini - si colloca 
su posizioni tipiche di un nazionalismo reazionario. Non per nulla, Sighele a 
un certo punto esorta i propri colleghi di partito ad adottare una posizione uni-
voca in merito alla concezione 'giusta' della nazione italiana. Egli scrive: "Per 
questo, io ripeto e insisto: o pro o contro i principii della democrazia: il nazio-
nalismo deve decidersi. E quanto a me riaffermo la mia convinzione di accet-
tare questi principi [. .. ] fino alla loro ultima conseguenza, il suffragio universa-
le. L. .J Questa mia attitudine (che rappresenta l'ala sinistra del nazionalismo) è 
determinata dal fatto che io vedo l'identità di fini tra il nazionalismo e la demo-
crazia."24 
Contemplato da questo angolo prospettico, il modo di definire la nazione 
italiana, così come viene vista dagli stessi nazionalisti appare quindi come non 
univoco. Arguiamo dalle parole di Sighele che sembra proprio non esservi un 
accordo di fondo sui principi e sui valori portanti della nazione . Tale fatto è 
ancora più stupefacente se consideriamo che si tratta dei più convinti asserto-
ri dell'idea nazionale. Tutti i membri dell'Associazione nazionalista si defini-
scono buoni nazionalisti, senza che vi sia però, nel contempo, fra di loro una 
forte comunanza di valori attorno all'ideale nazionale. Le due idee d'Italia 
(quella democratica e quella reazionaria) in questo contesto veicolano sì, forti 
connotati emotivi, essendo peraltro capaci di infiammare gli animi di tutti i 
nazionalisti dell'Associazione; ma, ciò nonostante, i principi e i valori per i 
quali si esaltano i vari leaders del movimento - dell'ala di sinistra, di destra e 
di centro -, ad un'analisi più ravvicinata, sembrano non avere poi molti punti 
di contatto. 
Una maggiore flessibilità semantica nel modo di immaginare la nazione 
può essere poi rinvenuta se compariamo non solo i costrutti simbolico-valo-
riali di tipo nazionale esistenti all'interno di un singolo partito ma anche quel-
li riscontrabili tra partiti di orientamento ideologico diverso. All'interno dei 
regimi liberai-democratici più o meno consolidati si può difatti parlare di una 
24. Cfr. S. Sighele, Il nazionalismo e i partiti politici, Milano, Fratelli Treves Editori,1911 , 
p . 186. 
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vera e propria partitizzazione dell'idea di nazione. In Italia, come sottolinea 
giustamente Galli della Loggia25, tale fenomeno ha origini storiche antiche. 
Esso appare già in epoca risorgimentale (pensiamo solo al conflitto tra mazzi-
niani, garibaldini e cavouriani), e si consolida poi, dopo il sorgere dei partiti 
di massa, all'inizio del novecento. Con il crollo del fascismo, nel nuovo regi-
me repubblicano appena fondato su un'apparente concordia nazionale tra i 
padri fondatori, non tardano a manifestarsi marcate fratture nell'immaginario 
nazionale dei singoli partiti politici. Sotto l'incalzare del conflitto politico nel 
secondo dopoguerra l'unanimità nazionale ciellenistica impallidisce fino al 
punto in cui i massimi contendenti - Dc e Pci - cercano di accreditare una pro-
pria versione dell'idea di nazione italiana. Da un lato, i democristiani si lan-
ciano in un tentativo di connotare la nazione italiana in senso romano-cattoli-
co, per appropriarsi della cultura nazional-statuale di origini monarchiche, 
calandovi però i propri valori e principi religiosi. Dall'altro, il Pci risponde pun-
tando invece tutto sul recupero di un'idea di nazione all'insegna del trinomio 
classe operaia, antifascismo e popolo. I comunisti usano a tal fine il linguag-
gio nazional-popolare della tradizione mazziniana, legata profondamente ai 
valori del repubblicanesimo operaista26. 
Galli della Loggia considera tale partitizzazione come un fenomeno nefasto 
per la politica italiana, dato che il sistema politico repubblicano è costretto a 
rinunciare a quell'importante risorsa politica che deriva da un'idea di nazione 
socialmente condivisa. Egli ritiene difatti che un'idea nazionale, unanimamen-
te accettata, comporti la consapevolezza di un'area di interessi vitali comuni a 
tutta la collettività nazionale che a sua volta favorisce il consolidamento del 
regime. Si tratta di un'importante riserva da spendere nei momenti critici visto 
che permette di delimitare zone dell'agire collettivo non dominate dalla logica 
dello scambio e del conflitto d'interessi. Invece, come conseguenza di tale par-
titizzazione, l'idea di Italia inevitabilmente si svuota di ogni contenuto vivo e 
reale. Come tale l'idea di patria e di nazione, non essendo più capace di pre-
siedere a forti sentimenti di identificazione che guardano oltre ai singoli inte-
ressi di partito, sparisce dalla vita politica italiana. Assistiamo quindi, per dirla 
con le parole dello storico, alla 'morte' dell'idea di patria. 
25. Cfr. E. Galli della Loggia, "La crisi dell'idea di nazione" in: "Nuova Antologia", 
Ottobre-Dicembre 1993, pp. 130-142. 
26. Indicazioni molto utili al riguardo si possono trovare in: E. Galli della Loggia, La 
morte della patria, Roma, Laterza, 1996, pp. 39-43. Si vedano anche i saggi di A. Ferrari e di 
S. Sechi contenuti nel numero speciale di "Storia contemporanea", n.6, dicembre 1994 inti-
tolato La formazione dei partiti politici italiani nel dopoguerra: l'idea di nazione. I saggi si 
trovano rispettivamente alle pp. 887-929 e alle pp. 983-1041. 
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Quello che bisogna però affermare a questo punto è che la partitizzazione 
dell'idea nazionale non è un fenomeno che ha investito solo la storia recente 
italiana27. Esso si è manifestato anche in altri paesi europei. E, per sopram-
mercato, non è che vi si possa isolare un particolare impatto negativo sul pro-
cesso di consolidamento democratico. Anche il dibattito intorno all'idea nazio-
nale tedesca, ad esempio, nell'immediato secondo dopoguerra si è plasmato 
intorno ai programmi dei diversi partiti politici. Dopo la rinascita dei partiti di 
massa, anche qui la questione nazionale è stata declinata in funzione delle 
ideologie dominanti dei singoli partiti, Spd e Cdu/ Csu in testa. Chi tenta di 
ricostruire tali significati/ valori delle idee nazionali non può fare a meno di 
considerarli, al pari del caso italiano, come delle spie che tradiscono le profon-
de tensioni esistenti in seno alla società. Sicché, come viene giustamente sot-
tolineato da Dann e da Lepsius28, anche in Germania le fratture ideologiche 
interpartitiche si sono ripercosse sul mondo dei valori nazionali. I socialisti 
della Spd hanno insistito particolarmente sui connotati classisti dell'identità 
tedesca, facendo della Germania la patria ideale del Volk democratico e pro-
letario. I democristiani della Cdu/Csu si sono ricollegati invece ai valori tradi-
zionali del mondo cristiano: il Deutschtum appare essenzialmente cristiano. I 
liberali , dal canto loro, anche se con fatica, hanno tentato di ispirarsi ai valori 
civico-liberali della Staatsbiirgernation. 
Tali divergenze riguardanti il modo di immaginare la nazione possono esse-
re individuate anche nella storia recente di alcune piccole democrazie euro-
pee. Ciò potrebbe stupire, dato che spesso tali piccoli stati vengono conside-
rati come dei modelli di consociativismo basati su una identità nazionale for-
temente sentita. Bisogna però evidenziare il fatto che si tratta di sistemi socio-
politici - pensiamo soltanto all'Austria, al Belgio e all'Olanda - caratterizzati da 
profonde fratture etniche, ideologiche e/o socio-economiche. Se ci accostiamo 
alle loro vicende contemporanee con lo scopo di evidenziarne le principali 
modalità di identificazione nazionale operanti a livello partitico, non possiamo 
nascondere che anche qui si sono diffuse tra i cittadini - la cui vita sociale si 
svolge quasi esclusivamente all'interno della propria cerchia sub-nazionale -, 
numerose e spesso contrastanti concezioni dell'identità nazionale. L'idea del 
Belgio di un esponente di spicco del partito fiammingo cattolico è difatti -
27. Alcune osservazioni molto critiche nei confronti delle argomentazioni di Galli della 
Loggia possono essere trovate nel libro di F. Barbano, Sociologia della prima Repubblica, 
Eventi, Fratture, Referenti, Torino, Utet, 1999, soprattutto alle pp. 76-93 
28. Cfr. O. Dann, Nation und Nationalismus in Deutschland, Mi.inchen, Beck, 1993 e di 
R. M. Lepsius, Interessen, Ideen, Instittttionen, Opladen, Westdeutscher Verlag, 1990, pp. 232-
246. 
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come dimostrano alcune ricerche effettuate durante gli anni novanta29 - note-
volmente diversa da quella di un socialista vallone; l'idea d'Austria così come 
viene pensata da un cittadino appartenente al Lager socialista possiede anco-
ra molti connotati semantici che la distinguono radicalmente da quella di un 
cattolico che vota il partito cattolico o di un elettore che si schiera con la Fpò 
di Haider30. 
La democrazia e la fine dei valori supremi della nazione 
Riferirsi alle dimensioni svalutate delle rappresentazioni nazionali presenti 
in alcuni partiti europei significa in qualche modo allontanarsi da alcuni cli-
chés ancora molto diffusi tra gli studiosi della nazione. La mia breve incursio-
ne nella sociologia dei valori d'ispirazione nichilista, che trova oggigiorno nel-
l'etnometodologia alcuni tra i suoi più convinti fautori, ha permesso di spo-
stare il fuoco dell'interesse per la tematica nazionale su alcune dimensioni 
poco contemplate dalle teorie della nazione più accreditate. Ho così sottoli-
neato come l'ambito di condivisione dei valori e degli ideali nazionali si riferi-
sca sovente soltanto a dei sottosistemi sociali limitati (quelle cerchie sociali di 
cui i partiti spesso rappresentano gli interessi a livello politico) e non al siste-
ma sociale in generale (come auspicato dai più convinti assertori di una 'certa' 
idea di nazione). 
Non si è trattato quindi di dimostrare l'effettiva condivisione dei valori 
'superiori' della nazione a livello di tutto il sistema politico o di tutto lo stato-
il che francamente ci obbligherebbe a fare un discorso ad un livello di astrat-
tezza molto elevato. Il punto qui è stato un altro. Il mio tentativo - d'ispira-
zione nichilista - di svalutare 'certi' valori nazionali ha mirato, in primo luogo, 
a far perdere loro quell'aura di imperativi etico-sociali che essi hanno eredita-
to direttamente dalla Rivoluzione francese; un'aura che ha affascinato più di 
qualche studioso dello stato-nazione. Detto altrimenti: l'obiettivo primario, nel 
mio caso, è stato quello di giungere ad un concetto nichilista della nazione. A 
tal fine mi sono stati d'ausilio alcuni insegnamenti tratti dal pensiero debole 
contemporaneo. Il mio sforzo di costruire una concezione demitizzata della 
29 . Cfr. A. Dieckhof (a cura di), Belgique: la force de la désunion, Bruxelles, Editions 
Complexe, 1996. 
30. Cfr. M. Haller (a cura di) , Jdentitat und Nationalstolz der Osterreicher, Wien, 
Boelhau, 1996 e G. Tributsch (a cura di), Schlagwort Haider: ein politisches Lexikon seiner 
Ausspntcbe von 1986 bis beute, Wien, Falter Verlag, 1994. 
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nazione, lasciando sullo sfondo quelle accezioni "fissiste"31, "liminali" o "unita-
rio-organiche" tanto care ancora a molti teorici del nazionalismo, presenta, 
volutamente, alcune somiglianze con il tentativo di Vattimo di mettere a fuoco 
una definizione nichilista della democrazia32. 
Orbene, i "nuovi valori" della nazione, che sono emersi dalla mia breve 
incursione nel mondo della filosofia nichilista e del pensiero debole coevo, 
designano semplicemente quell'insieme empirico di significati che orientano 
il comportamento nazionale delle élites delle diverse cerchie sociali presenti 
all'interno di una stessa comunità nazionale. Così, tentando di guardare oltre 
a tali ambiguità semantiche, che sembrano connotare la simbologia nazionale 
soprattutto nei momenti straordinari della vita sociale e che spesso ci aprono 
una porta sul nulla insignificante tanto caro ai nichilisti , abbiamo tentato di 
ricostruire quell'intima congruenza di significati e di 'valori' che definiscono il 
modo di immaginare la nazione adottando il punto di vista di diversi gruppi 
sociali facenti parte di una medesima comunità nazionale. Tutto ciò, ovvia-
mente, è stato condotto in nome di un relativismo nichilista spinto quasi agli 
estremi. 
Un discorso del genere ci ha permesso, a ben vedere, di riannodare i fili 
della nostra analisi con le considerazioni sulla nazione di Weber scritte anco-
ra prima del 1914. Fu infatti il sociologo tedesco ad attirare per primo l'atten-
zione sulla "molteplicità di significato, empiricamente riscontrabile, del con-
cetto di valore costituito dall' "idea di nazione""33. Come ben sappiamo, per 
Weber, gli orientamenti di valore che guidano l'agire non valgono mai per l'in-
tera società (non appaiono cioè come condivisi dall'intero corpo sociale) ma 
vengono continuamente ricreati da gruppi sociali in perenne conflitto. Orbene, 
Weber non ha fatto altro che estendere i presupposti fondanti della sua socio-
logia anche ai valori della nazione. Per lui era naturale farlo. Purtroppo, ben 
pochi sociologi e politologi hanno seguito tali suoi accorgimenti nello studio 
della nazione e del nazionalismo. 
Come tale, il fenomeno della partitizzazione dell 'idea di nazione, se vista in 
un'ottica weberiana, non ci stupisce più di tanto. Di certo non si tratta di una 
condizione gravemente patologica per la vita di una comunità nazionale e 
31. Riprendo qui il concetto usato da F. Barbano, op. cit., p. 111. Per l'autore modalità 
"fissiste" di intendere l'identità si manifestano ogniqualvolta ci si trova in presenza di un'i-
dentità considerata stabile nel tempo e definita in termini unitaristi ed essenzialisti. 
32. Alcuni spunti molto stimolanti in questa direzione mi sono stati offerti dal libro di R. 
Jvekovic, La balcanizzazione della ragione, Roma, Manifestolibri , 1995. Si vedano soprat-
tutto le pp. 13-17. 
33. Cfr. M. Weber, op. cit., p.229. 
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democratica, come vorrebbe farci credere Galli della Loggia. Essa, difatti, non 
necessariamente si ripercuote negativamente sul processo di consolidamento 
democratico. Più che di fronte ad una situazione critica per la democrazia, ci 
troviamo, penso, dinanzi a un prodotto 'naturale' del pluralismo societario 
garantito dalle istituzioni liberai-democratiche. Risulta del tutto normale che 
società pluralistiche come quelle attuali, formate da numerose cerchie sociali 
autonome e interdipendenti, producano degli orizzonti di orientamenti di valo-
re in campo nazionale che possono apparire come molto frammentati e par-
cellizzati. La tanta decantata crisi dello stato nazionale, in fondo, contempla 
proprio questa svalutazione dei significati nazionali unitaristi. 
Di conseguenza, se viaggiamo nel tempo e nello spazio, la partitizzazione 
dell'idea nazionale si può sicuramente rinvenire anche in molti stati europei: 
pensiamo ai conflitti tra anarchici, comunisti e franchisti durante le guerra civi-
le spagnola34; alle fratture insanabili tra comunisti, socialisti e cattolici nella 
Prima Repubblica italiana o nella Quarta Repubblica francese; allo scontro tra 
nazionalisti di opposte sponde che, dal 1994 in poi, ha coinvolto, in Serbia, il 
partito socialista di Milosevic, il partito radicale di Seselj e il partito del rinno-
vamento serbo di Draskovic35, e così via. Sembra difficile negare che in tutti 
questi casi, il conflitto dei valori tra i diversi contendenti partigiani non si sia 
riflesso anche sulle rispettive modalità di rappresentarsi la nazione. 
Gli esempi che si possono citare sono quindi innumerevoli. Ma un fatto 
rimane: se ci limitiamo alla storia delle democrazie occidentali nel secondo 
dopoguerra, non possiamo esimerci dal notare che in nessuno dei paesi 
dell'Europa occidentale si è assistito ad un crollo della democrazia. Come tale, 
un certo livello di partitizzazione e di divergenza nel mondo dei significati, dei 
valori e dei principi nazionali non sembra avere esercitato un'influenza parti-
colarmente nefasta sulla tenuta di tali regimi. D'altronde, a ben vedere, è pro-
prio il processo di transizione democratica, di instaurazione e di consolida-
mento della democrazia che, in tali paesi, ha fatto (ri)emergere il pluralismo 
dei significati attribuiti dalla società all'idea di nazione. 
Resta però da capire se il grado di partitizzazione dell'idea di nazione possa 
risultare utile per interpretare il tracollo della democrazia nell'Italia, 
34. Sulla partitizzazione dell'idea nazionale spagnola cfr. X. M. Nunez, "Spanischer 
Nationalismus, periphare Nationalbewegungen und Staatskrisis (1917-19936) in: H. 
Timmermann (a cura di), Nationalismus und Nationalbewegungen in Europa 1914-1945, 
Berlin, Duncker/Humblot, 1999, pp. 427-477. 
35. Cfr. sulle fratture esistenti in seno al nazionalismo serbo degli anni novanta R. 
Thomas, Serbia under Milosevic. Politics in tbe 1990s, London, Hurst, 1999. 
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nell'Austria, nella Germania e nella Spagna del primo dopoguerra. Una delle 
domande che ci si potrebbe porre infatti a questo punto è se vi sono delle 
soglie di partitizzazione dell'idea nazionale che, una volta oltrepassate, si rive-
lano fatali per la sopravvivenza di una democrazia. Come notiamo, gli inter-
rogativi che sorgono prendendo spunto dalle considerazioni sulla nazione trat-
te dalla filosofia nichilista sono particolarmente numerosi . Il trovarvi una rispo-
sta richiederebbe un'analisi approfondita in scienza politica storica che va ben 
oltre alle mie pretese iniziali. Per questo mi fermo qui, convinto comunque che 
alcune delle mie considerazioni suesposte possano rivelarsi utili sia per colo-
ro che vogliono fare il punto su una problematica molto dibattuta nell'ultimo 
decennio, sia per quanti sono interessati a trovare una spiegazione alla mar-
cata variabilità di significato veicolata, negli ultimi due secoli, dai simboli della 
nazione in diversi paesi europei. 
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